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fondo di dotazione a composizione associativa la possibilità di tra
sformazione in società per azioni ovvero fusioni da cui risultino so
cietà per azioni, quale alternativa al conferimento dell’azienda banca
ria284 in società per azioni. Gli istituti di credito erano infatti eteroge
nei: gli enti a struttura associativa (le Casse di risparmio, tra di loro di 
diversa origine) svolgevano infatti, oltre a un’attività creditizia, anche 
attività altruistiche285.

In ottemperanza allo sdoppiamento tra società bancaria ed ente 
conferente disposto con la legge delega il decreto dedica due titoli, ri
spettivamente, agli enti pubblici conferenti (titolo III) e alle società 
bancarie (titolo IV), sui quali hanno pesantemente inciso disposizioni 
successive: gli enti conferenti, ossia gli enti «che hanno effettuato il 
conferimento dell’intera azienda» (art. 11, c. I)286, specificamente di 
interesse alla presente trattazione, sono poi stati oggetto di completa ri
scrittura da parte del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, che ha 
abrogato le norme del titolo III, mentre sul titolo II ha inciso il testo 
unico delle leggi bancarie.

Gli enti conferenti mantengono uno stretto legame con l’azienda 
bancaria: sono configurati come gli enti che amministrano la parteci
pazione nella società per azioni conferitaria dell’azienda bancaria 
«finché ne sono titolari», non esercitano direttamente l’impresa ban
caria, né detengono partecipazioni di controllo in imprese bancarie o 
finanziarie diverse dalla società conferitaria, nelle quali possono ac
quisire o cedere partecipazioni di minoranza; per il caso l’ente perda 
il controllo della società conferitaria il decreto prevedeva autorizza-

284 Cass., Sez. L, 2.5.1997, n. 3768, ha ritenuto che il conferimento dell’azienda 
bancaria è successione a titolo particolare comprendente la successione nei rappor
ti di lavoro del personale dell’originario ente.
285 Come ha osservato il Presidente dell’ACRI, nelle Casse di risparmio «convive
vano due anime: quella rivolta all’esercizio del credito e quella dedicata ad inter
venti di utilità sociale nei confronti delle comunità di riferimento, realizzati grazie 
al fatto che per i soci non c’era ripartizione dei dividendi derivanti dall’attività eco
nomica, ma gli utili venivano destinati alla beneficenza, oltre che alle riserve che 
progressivamente hanno fatto crescere i patrimoni delle Casse» (G. Guzzetti, Rela
zione introduttiva al 20° Congresso nazionale dell’ACRI, Bolzano, 22-23 giugno 
2006, dattiloscritto, p. 2).
286 Non si rinvengono casi di scorporo parziale, ipotesi sconsigliata dalla Banca d’I
talia per ragioni di opportunità tecnica.
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